FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi) 
Catanzaro 11 Dicembre 2017
DAL SEGNO AI SEGNI 

Nella Scrittura Santa, sia nell’Antico che nel Nuovo Testamento, il segno deve attestare che la Parola di Dio è vera, anzi più che vera. È la sola vera.

La Parola vera ci deve condurre alla fede che il Dio della Parola vera è il solo Dio vivo e vero. Il Solo sulla cui Parola si può fondare la vita.

Dalla verità del segno alla verità della Parola. Dalla verità della Parola alla verità del Dio che dona o dice la Parola. 

Se dal segno non si giunge al vero Dio, esso anche che è vero in sé, diviene inutile per noi. Non siamo giunti al vero Dio.

Non solo non siamo giunti al vero Dio, neanche viviamo con la Parola del vero Dio. Non abbiamo una relazione di purissima fede con il vero Dio.

Cristo Gesù si mostra nel suo vero volto. Perché si mostra? A chi si mostra? Qual è il fine di un segno così portentoso, straordinario?

Si mostra all’uomo, perché torni a credere in Lui, secondo la più pura Parola. Si crede in Lui, se si ama Lui. Si ama Lui, se si obbedisce a Lui.

Si ama Lui, se si forma con Lui un solo corpo, se si appartiene al suo solo corpo che è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica.

L’appartenenza dovrà essere visibile e non solo invisibile. Dovrà essere reale e non solo spirituale o ideale. Dovrà essere concreta, viva, vera.

Si appartiene alla Chiesa se si ascolta la Parola della Chiesa e si obbedisce ad essa. Ma anche se ci alimenta della grazia della Chiesa.

Dal segno alla Parola, dalla Parola a Cristo, da Cristo alla Chiesa, dalla Chiesa alla sua grazia e verità, dalla sua grazia e verità alla vita nuova. 

Ecco il fine del segno: condurre, portare ogni uomo a essere con Cristo un solo corpo, per manifestare al mondo la bellezza del corpo di Cristo. 

Il segno fuori di noi deve trasformare noi in vero segno di verità, giustizia, santità, grazia, misericordia, perché ogni uomo veda Cristo in noi.

Il Volto vero di Cristo è il cristiano. Quando il cristiano diventa vero volto di Cristo, è allora che il segno a prodotto il suo vero frutto.

Sono vero volto di Cristo oggi nella storia, nel mondo, dinanzi ad ogni uomo? Chi vede me, vede il volto di Cristo? Vede la sua vita?

Noi sappiamo che chi vedeva il volto di Cristo vedeva il vero volto del Padre. Siamo noi vero volto di Cristo Signore? È questo il fine del segno. 

Si mostra il volto vero di Cristo impresso sul nostro volto al fine di attrarre molte altre anime a Lui. È questa la missione del cristiano.

LA VOCE CHIAMA AD ESSERE VOCE CHE CHIAMA

Chi chiama è sempre il Signore. Il fine della chiamata è uno solo: fare il chiamato vera voce che chiama ogni altro uomo.

A cosa deve chiamare il chiamato? Ad una sola cosa: ad ascoltare la Parola che a lui è stata donata per farla risuonare nei cuori di tutti.

Il chiamato fallisce la sua missione prima di tutto se sostituisce la Parola di Dio, di Cristo Gesù, della Madre di Dio, con una sua propria parola.

Sempre il Signore quando chiama consegna la sua Parola perché sia donata al mondo intero. Il chiamato riceve per dare. 

Cosa deve dare? Ciò che ha ricevuto. Se dona cose che non ha ricevuto, o altera in qualche modo quanto ha ricevuto, la sua missione è vana.

La verità della missione non è nei frutti che produce, ma nella fedeltà del chiamato al mandato ricevuto. La fedeltà è la vita della missione.

La fedeltà è nell’obbedienza perfetta del chiamato a Colui che lo ha chiamato. La missione è tutta in questa fedeltà del chiamato al Chiamante.

La fedeltà non è solo alla Parola ricevuta, ma anche alle modalità secondo le quali la Parola ricevuta va donata. Tutto è dal Chiamante.

Nulla deve essere dal chiamato. Anche il luogo della missione è stabilito dal Chiamante e mai dal chiamato. La non obbedienza è fallimento.

Questa regola vale per ogni chiamata, sia per quella straordinaria, particolare, sia per quella ordinaria che viene dai sacramenti ricevuti.

Ogni sacramento è una personale vocazione. Uno è chiamato ad essere battezzato, cresimato, diacono, presbitero, vescovo.

Lo svolgimento della missione inerente alla chiamata, o consacrazione, non è lasciata alla libertà dell’uomo, ma alla mozione dello Spirito Santo.

Ma anche la vita che è la prima e fondamentale chiamata della persona, non può essere vissuta se non in obbedienza al Chiamante.

Poiché ogni uomo è un chiamato alla vita, la missione si compie se si rimane nella volontà del Chiamante, altrimenti essa fallisce.

In ogni campo, sia naturale che soprannaturale, sia nella vocazione per sacramento che in altre vocazioni, l’uomo vuole essere da se stesso.

Vuole essere il chiamato ed il chiamante di se stesso. Vuole essere colui che non solo si dona la vocazione ma anche le modalità di svolgimento.

Questa tentazione oggi è così forte da trasformare il chiamato in un chiamante per stravolgere sia la Parola che le modalità a lui donate.

Come si vince questa tentazione subdola e insidiosa? Rispettando ognuno le regole della sua chiamata, senza cedere in nulla.

Tutte le tentazioni di Gesù avevano questa unica e sola finalità: separare Lui dal Padre. Da chiamato dal Padre a divenire chiamante di se stesso.

Sappiamo che Lui mai cadde in tentazione, neanche dinanzi ad un miracolo da compiere per misericordia. La sua vita è tutta obbedienza.

Se il Padre dirigeva il suo sguardo verso l’ammalato, Lui lo vedeva. Se il Padre gli volgeva lo sguardo altrove, Lui non lo vedeva.

Se il Padre gli chiedeva di avere pietà, Lui aveva pietà. Se il Padre lo mandava altrove, Lui andava altrove. Gesù è il Chiamato dal Padre.

Questo significa che la vocazione di Gesù era un perenne ascolto della voce del Padre, nella comprensione e mozione dello Spirito Santo.

Questa legge che è di Cristo vale per ogni suo discepolo. Mai il chiamato deve essere chiamante di se stesso. Sempre deve rimanere chiamato.

È sempre fallimento della missione quando il chiamato diviene chiamante di se stesso e da se stesso chiama gli altri secondo modalità proprie.

In questo consiste il fallimento: si perde Dio che non può chiamare e si perdono i chiamati, perché non si dona loro il vero Dio, il vero Cristo.

Quando il soprannaturale è sostituito con il naturale, sempre vi è fallimento. Ma il soprannaturale lo dona l’uomo soprannaturalizzato.

IL FIDANZAMENTO NELLO SPIRITO

Il fidanzamento è un impegno di fedeltà per essere ed appartenere ad una sola persona, alla quale si vuole consacrare la propria vita.

Dal fidanzamento poi si deve passare allo sposalizio, attraverso il quale si diviene con l’altro una sola vita, un solo cuore, un solo soffio vitale.

Fidanzarsi con il proprio Angelo custode significa per un discepolo di Gesù volere essere di Lui e per Lui, ascoltando Lui, obbedendo a Lui.

Cosa chiede l’Angelo a Colui con il quale si è fidanzato? Che ama Cristo più della sua stessa vita. Che ami la Madre di Gesù come sua vera Madre. 

Chiede che da questo amore e in Cristo amore trascini il mondo intero. Il fidanzamento deve trasformarsi in più grande missione di salvezza. 

Chi non lavora per la salvezza, vive con il suo Angelo una relazione di puro egoismo. Se ne serve solo per chiedere qualche grazia.

Ma l’Angelo non si fidanza per farci delle grazie, ma per trasformarci in veri missionari della salvezza di Cristo Gesù. Questa è la sua missione.

Quando l’Angelo è ascoltato nel suo desiderio, sempre ascolta il cuore di chi ascolta la sua voce, senza neanche che qualcosa gli venga chiesta.

AMORE SENZA OBBEDIENZA E OBBEDIENZA SENZA AMORE

Amare è divenire con Cristo un solo desiderio di salvezza e di redenzione. Ama Cristo chi vive la missione di Cristo, chi la porta a compimento.

Come non può esistere l’amore vero senza obbedienza vera, così mai potrà esistere l’obbedienza vera senza amore vero.

Amare Cristo Gesù è fare del suo cuore il nostro cuore, ponendolo interamente a servizio della sua missione di redenzione del mondo.

Obbedire è fare la volontà di Cristo nostra volontà, per seguire ogni mozione dello Spirito Santo così come Lui l’ha seguita.

Se ci separiamo da Cristo, perché diveniamo due realtà separate e distinte, non c’è né vero amore e né vera obbedienza.

Chi vuole amare secondo verità deve divenire con Gesù un solo cuore. Chi vuole obbedire secondo verità deve divenire con Lui una sola volontà.

Come Cristo Gesù è un solo cuore con il cuore del Padre e una sola volontà, così deve avvenire anche tra Cristo Gesù e il suo discepolo.

Questa unità di solo cuore e di sola volontà è lo Spirito Santo che giorno per giorno la deve creare in noi. Il suo è un lavoro ininterrotto.

Vergine obbediente e fedele, Angeli, Santi, fate che il nostro cuore e la nostra volontà sia un solo cuore e una sola volontà con Cristo Gesù.

BREVI CONSIDERAZIONE FINALI

È verità sempre da rispettare, osservare: mai il chiamato da Dio deve trasformarsi in chiamante di se stesso e da se stesso chiamare altri. Li chiamerebbe a se stesso e non a Cristo Gesù. Se invece rimane in eterno chiamato, si lascia giorno per giorno chiamare, potrà chiamare a Cristo Gesù ogni altro uomo. Da Cristo si chiama a Cristo. Da se stessi si chiama a se stessi. È questa la legge perenne della missione. Il chiamato chiama. 

Chi chiama è sempre il Signore. Il fine della chiamata è uno solo: fare il chiamato vera voce che chiama ogni altro uomo. A cosa deve chiamare il chiamato? Ad una sola cosa: ad ascoltare la Parola che a lui è stata donata per farla risuonare nei cuori di tutti. Il chiamato fallisce la sua missione prima di tutto se sostituisce la Parola di Dio, di Cristo Gesù, della Madre di Dio, con una sua propria parola. Sempre il Signore quando chiama consegna la sua Parola perché sia donata al mondo intero. Il chiamato riceve per dare.  Cosa deve dare? Ciò che ha ricevuto. Se dona cose che non ha ricevuto, o altera in qualche modo quanto ha ricevuto, la sua missione è vana. La verità della missione non è nei frutti che produce, ma nella fedeltà del chiamato al mandato ricevuto. La fedeltà è la vita della missione. La fedeltà è nell’obbedienza perfetta del chiamato a Colui che lo ha chiamato. La missione è tutta in questa fedeltà del chiamato al Chiamante.

La fedeltà non è solo alla Parola ricevuta, ma anche alle modalità secondo le quali la Parola ricevuta va donata. Tutto è dal Chiamante. Nulla deve essere dal chiamato. Anche il luogo della missione è stabilito dal Chiamante e mai dal chiamato. La non obbedienza è fallimento. Questa regola vale per ogni chiamata, sia per quella straordinaria, particolare, sia per quella ordinaria che viene dai sacramenti ricevuti. Ogni sacramento è una personale vocazione. Uno è chiamato ad essere battezzato, cresimato, diacono, presbitero, vescovo. Lo svolgimento della missione inerente alla chiamata, o consacrazione, non è lasciata alla libertà dell’uomo, ma alla mozione dello Spirito Santo. Ma anche la vita che è la prima e fondamentale chiamata della persona, non può essere vissuta se non in obbedienza al Chiamante. Poiché ogni uomo è un chiamato alla vita, la missione si compie se si rimane nella volontà del Chiamante, altrimenti essa fallisce.

In ogni campo, sia naturale che soprannaturale, sia nella vocazione per sacramento che in altre vocazioni, l’uomo vuole essere da se stesso. Vuole essere il chiamato ed il chiamante di se stesso. Vuole essere colui che non solo si dona la vocazione ma anche le modalità di svolgimento. Questa tentazione oggi è così forte da trasformare il chiamato in un chiamante per stravolgere sia la Parola che le modalità a lui donate. Come si vince questa tentazione subdola e insidiosa? Rispettando ognuno le regole della sua chiamata, senza cedere in nulla. Tutte le tentazioni di Gesù avevano questa unica e sola finalità: separare Lui dal Padre. Da chiamato dal Padre a divenire chiamante di se stesso. Sappiamo che Lui mai cadde in tentazione, neanche dinanzi ad un miracolo da compiere per misericordia. La sua vita è tutta obbedienza. Se il Padre dirigeva il suo sguardo verso l’ammalato, Lui lo vedeva. Se il Padre gli volgeva lo sguardo altrove, Lui non lo vedeva.

Se il Padre gli chiedeva di avere pietà, Lui aveva pietà. Se il Padre lo mandava altrove, Lui andava altrove. Gesù è il Chiamato dal Padre. Questo significa che la vocazione di Gesù era un perenne ascolto della voce del Padre, nella comprensione e mozione dello Spirito Santo. Questa legge che è di Cristo vale per ogni suo discepolo. Mai il chiamato deve essere chiamante di se stesso. Sempre deve rimanere chiamato. È sempre fallimento della missione quando il chiamato diviene chiamante di se stesso e da se stesso chiama gli altri secondo modalità proprie. In questo consiste il fallimento: si perde Dio che non può chiamare e si perdono i chiamati, perché non si dona loro il vero Dio, il vero Cristo. Quando il soprannaturale è sostituito con il naturale, sempre vi è fallimento. Ma il soprannaturale lo dona l’uomo soprannaturalizzato.

Vergine Maria, chiamata ad essere la Madre di Dio, Angeli, Santi, anche voi chiamati a manifestare la gloria di Dio nell’universo, fate che mai da chiamati da Cristo Gesù ci trasformiamo in chiamanti di noi stessi. Sarebbe il fallimento della nostra missione.
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